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IN POLONIA SI AVVIA LA RIFORMA SCOLASTICA e - • : -. • • • • < . * • . , ' 
f/ff osservatorio importante per valutare ì problemi éello «scudo crociofo» 

veneta 
L'istituzione della Regione • le lotte dei lavoratori hanno mesto in luce la 

. incapacità a superare la pratica del campanilismo e del settorialismo che in 
passato aveva consentito di reggere molte tensioni sociali - La crisi del 
gruppo di «e Iniziativa popolare » - La battaglia sul referendum renderà più 
acute le difficoltà - Il senso di responsabilità dei comunisti che indicano la 

prospettiva di uno sviluppo democratico 

La DC del Veneto può es
sere considerata senza dub
bio come uno dei punti più 
significativi per misurare i 
problemi di questo partito a 
livello nazionale e le tenden
ze, spesso diverse, che in es
so vanno maturando. Oggi so
prattutto, di fronte alla crisi 
grave che attraversa il Pae
se e nella prospettiva, voluta 
dalla stessa segreteria nazio
nale della DC, della battaglia 
sul referendum, è senza dub
bio essenziale che noi comu
nisti sappiamo dare una valu
tazione della DC veneta che 
aiuti a definire chiaramente 
l'analisi delle forze in cam
po e la nostra linea di azione. 

Non vi è dubbio che il Ve
neto in questi anni ha visto 
.sviluppare la sua economia, 
la sua organizzazione sociale, 
la struttura del potere pub
blico, in un rapporto strettis
simo tra le « scelte sponta
nee » del meccanismo di svi
luppo capitalistico e la capa
cità di mediazione politica e 
sociale che di tali scelte ha 
saputo fare la DC. Ne è de
rivata, fino alla vigilia de
gli anni 70, una trasforma
zione rapidissima — oggi il 
Veneto è la terza regione in
dustriale d'Italia — della 
struttura economica e sociale, 
che ha coinciso con una so
stanziale, seppur transitoria 
stabilità dell'assetto politico, 
e della egemonia del vecchio 
blocco di potere su vaste mas
se popolari. Si combinava nel 
determinare tale stabilità, la 
tradizione della influenza so
ciale politica e culturale della 
forza politica cattolica in que
sta regione, con il fatto che 
la DC si presentava anche co
me partito e moderno *, capa
ce di garantire e di dirigere 
una intera fase di sviluppo 
della società veneta. 

Una delle ragioni di fondo 
che ha reso possibile tale 
processo è stata l'utilizzazio
ne, che la DC ha saputo fare, 
dei margini che forniva lo 
sviluppo distorto e squilibra
to del Paese, soprattutto sotto 
l'aspetto di uso massiccio del
la spesa pubblica. Essa è sta
ta impiegata insieme per so
stenere — qualunque fosse — 
lo sviluppo industriale, e per 
coinvolgere vaste masse popo
lari nelle scelte di questo svi
luppo (politica della casa, in
frastrutture, incentivazione 
della rendita, ecc.). 

Questo schema ha comincia
to ad essere scosso dalle gran
di lotte operaie — a comin
ciare dal '68-'69 — le quali 
scoprono e attaccano uno dei 
punti più evidenti di contrad
dizione che questo sviluppo a-
veva alla sua base: il mas
siccio sfruttamento del lavoro 
operaio. E tuttavia la lotta 
veniva ancora contenuta, rias
sorbita, seppure sempre più 
faticosamente, entro quell'as
setto politico che non sem
brava aver esaurito le sue 
capacità di mantenere ele
vato un ritmo complessivo di 
sviluppo. 

E' negli ultimissimi anni, 
quando la crisi strutturale si 
rivela in tutta la sua ampiez
za e investe sia l'assetto eco
nomico, sia quello politico, 
che si apre anche per la linea 
e la direzione della DC ve
neta un perìodo difficile, e 
si fa strada l'esigenza — in
certa e confusa, ma consi
stente — di un mutamento, di 
una svolta. La gestione del 
nuovo Ente — la Regione — 
mette a nudo la carenza di 
strategia in cui la DC veneta 
si viene a trovare e la dif
ficoltà, la impotenza a go
vernare efficacemente questa 
nuova dimensione della Stato 
per l'incapacità di superare 
la pratica del campanilismo e 
del settorialismo che in pas
sato le aveva consentito di 
reggere molte tensioni sociali. 

Le linee polìtiche della di
rezione della DC veneta si 
rapportano chiaramente ai 
processi che abbiamo schema
ticamente sintetizzato. Agli 
inizi degli anni sessanta la 
direzione « dorotea > della DC 
veneta non è protagonista del
l'operazione di centro-sinistra. 
Le tensioni economiche, so
ciali e politiche che nel Pae
se già si manifestano sono 
qui. per il ritardo e poi per 
la rapidità della trasforma
zione della regione, attutite, 
meno evidenti. E i dorotei di
vengono nella seconda metà 
degli anni '60 i gestori della 
versione moderata e e Uà in
voluzione del centro-Sj istra. 
Esperienza che d'altronde nel 
Veneto — se si esclude Ve
nezia, ove la dinamica so
ciale e politica presenta ca
ratteri assai diversi dal resto 
della regione — non avrà 
mai i segni anche più mode
sti del rinnovamento sodale 
politico e culturale. 

E' solo dopo, quando la in
voluzione del centro-sinistra 

sbocca nella sterzata a destra 
della DC e nel governo An-
dreotti-Malagodi, e quando la 
crisi complessiva del Paese 
si manifesta in tutta la sua 
gravità e serietà e investe la 
stessa « stabilità » dello svi
luppo della regione, che tut
ta la filosofia e la prassi po
litica del gruppo di «Inizia
tiva popolare», entra in una 
fase critica. Da un lato la 
crisi economica mette in pe
ricolo i legami popolari e con 
i ceti intermedi del sistema di 
potere costruito nel Veneto 
dalla DC. Dall'altro il con
nubio che si realizza o si 

le con l'estrema destra fa
scista, contraddice sia il mo
deratismo derivato dalla tra
dizione di parte del pensiero 
politico dei cattolici sia un 
diffuso antifascismo che dal
la Resistenza è rimasto come 
dato di massa nella regione 
veneta. E' allora che i do
rotei, pur mancando della 
forza di esserne gli iniziatori, 
si schierano a livello naziona
le per la liquidazione del go
verno Andreotti-Malagodi e 
sono tra i più espliciti nel-
l'avviare quello che il no
stro partito definì un inizio 
certo assai fragile e inadegua-

prospetta comunque inevitabi- to di inversione di tendenza 

Contraddizioni e incertezze 
Era una scelta non priva 

di contraddizioni, dj incertez
ze: certamente più dettata an
cora dalla loro capacità di 
percepire gli umori di mas
sa, che non di impostare 
una strategia. Basterebbe 
richiamare il fatto che nella 
regione, ove l'influenza dei do
rotei è al livello di maggioran
za assoluta e di Giunta mo
nocolore de. non si manife
sta alcuna spinta a uscire dal
la filosofia del monopolio del 
potere per andare ad un nuo-

cratica, e a nuove scelte di 
politica economica e sociale. 
Anzi tendeva e tende a pre
valere nei fatti la conserva
zione, il ripristino del vecchio 
meccanismo di sviluppo e lo 
esistente sistema di alleanze 
sociali e politiche. Questo è 
solo un segno, anche se non 

secondario, di una contrad
dittorietà e di una insicurez
za della scelta maturata a 
luglio dello scorso anno dal 
gruppo doroteo. 

Del resto sono proprio que
sti limiti che rendono, ci pa
re, assai debole l'iniziativa po
litica e la capacità di inciden 
za del gruppo di « Iniziativa 
popolare» nelle scelte di fon
do compiute dalla DC anche 
in queste ultime settimane. E' 
noto infatti che di fronte al
la questione del referendum 

vo sviluppo della vita demo- i dorotei hanno valutato il pe
ricolo del rilancio di una lo
gica di destra insita nello 
svolgimento del referendum 
ma, non vi è dubbio, non 
hanno espresso la forza ne
cessaria per bloccare la linea 
seguita da Fanfani e dalla de
stra interna ed estema alla 
DC. 

Per uno sviluppo democratico 
Di fronte alla prospettiva 

del referendum il riemergere 
della destra reazionaria e fa
scista legittimata dal trovarsi 
a fianco della DC, genera tur
bamento, ma vi è di più: la 
ampiezza • del- rapporto" con 
strati operai, popolari e in
termedi fa sentire ancora più 
ai de veneti la difficoltà di 
rinchiudere queste forze con 
un salto all'indietro, in uno 
scontro «ideologico» che si 
appelli all'irrazionale, che fac
cia leva sulla strumentalizza
zione della fede religiosa. E 
ciò è evidente in una fase in 
cui sempre più acutamente 
prevalgono nella coscienza del
le masse popolari la preoccu
pazione per la crisi economi
ca e per la difesa del qua
dro democratico. 

Lo scontro sul referendum 
renderà quindi più acute le 
difficoltà della DC veneta e 
della sua direzione attuale. 
Certo non ci nascondiamo le 
difficoltà che la battaglia dei 
prossimi mesi comporta an
che per le forze democratiche 
di sinistra e per il nostro par
tito. La nostra responsabilità 
si fa ancora più grande, noi 
intendiamo portare avanti la 
linea che ancora di recente 
abbiamo proposto per un nuo
vo rapporto tra le forze de
mocratiche nel Veneto, com
presa la DC. Abbiamo affer
mato in un recente documen
to del direttivo regionale che 
nel Veneto, la prospettiva di 
uno sviluppo democratico non 
può fondarsi su una ipotesi di 
scontro frontale tra un bloc
co delle sinistre e la DC. Ab
biamo posto il problema — al 
di là delle formule — di av
viare subito un nuovo modo 
di governare la regione attra
verso nuove organiche scelte 
di politica economica, uno svi
luppo della vita democratica 
ad ogni livello fondata su un 
peso effettivo delle masse po
polari delle loro organizzazio
ni che noi vogliamo aperte e 
unitarie, capaci di esprimere 
il patrimonio che proviene dal
la ispirazione comunista e so
cialista, dal movimento demo
cratico dei cattolici, dalle for
ze laiche progressiste. 

Non è, la nostra, una pro
posta « tattica » transitoria. E' 
una linea che ci sentiamo im
pegnati a portare avanti con 
forza e convinzione nei pros
simi mesi, per due ragioni 
fondamentali: in primo luogo 
perchè solo con un nuovo svi
luppo del processo unitario è 
possibile far fronte ai gravi 
problemi delle masse dei la
voratori, operai, contadini e 
ceti intermedi; è possibile ri
spondere alle istanze che ven
gono dalle loro lotte così am
pie e forti anche in queste 
settimane nella nostra regio
ne; è possìbile uscire dalla cri
si e avviare nel Veneto e nel 
Paese un nuovo tipo di svi
luppo. 
• In secondo luogo perchè, 

proprio nella prospettiva del 
referendum, i comunisti vene
ti sono chiamati ad un compi
to di eccezionale portata: quel
lo di far si che una battaglia 
di libertà per la laicità e la 

sovranità dello Stato venga 
portata avanti in uno spirito 
nuovo, contro ogni clima di 
rissa religiosa, da tutti i de
mocratici. laici e cattolici, cre
denti e non credenti. In que
sta regione una prova diffici
le e anche pericolosa potreb
be cosi essere superata con 
un successo che sancirebbe 
una svolta, un clima attivo per 
tutto lo sviluppo democratico. 

Siamo convinti che a tale 
prospettiva non siano sorde 
forze decisive nel mondo or
ganizzato dei cattolici, e pen
siamo che con esse si misu
reranno le forze più responsa
bili della DC veneta. 

Rino Serri 

Un ponte tra città e campagna 
L'obiettivo che si vuole conseguire è il superamento di ogni disparità di preparazione culturale e. professionale tra gli allievi 
Visita alla scuola di un paese nella « cintura » di Varsavia - Una biblioteca di 8.000 volumi • La qualificazione degli insegnanti 

DAL CORRISPONDENTE 
VARSAVIA, febbraio 

La riforma scolastica appro
vata alla fine del 1973 dal 
Parlamento polacco entrerà 
in vigore soltanto a partire 
dall'anno scolastico '74-'75, e 
sarà attuata per gradi, dato 
l'imponente sforzo che essa 
comporta nei due campi del
l'attrezzatura tecnica e della 
preparazione del personale in
segnante. Ma intanto qualche 
che cosa si è già cominciato 
a realizzare, almeno là dove 
si presentano meno difficol
tà da superare. 

Per esempio, una delle con
dizioni fondamentali dell'at
tuazione della riforma è la ri
strutturazione della scuola 
dell'obbligo. Oggi infatti le 
classi sono collocate in tutti 
ì più sperduti villaggi, domani 
invece saranno unificate, nei 
soli capoluoghi comunali. Ma 
l'attuazione di questo proget
to è subordinata all'istituzio
ne di appositi mezzi di tra
sporto e al reperimento e al
la costruzione di edifici ade
guati per capacità e caratte
ristiche tecniche. 

Se questi problemi si pon
gono in modo assai limitato, 
0 non si pongono affatto, per 
le città, sono qualche volta 
molto seri per la campagna. 
E la campagna, appunto, è 
la grande destinataria di que
sta riforma scolastica il cui 
primo, se non il solo, scopo 
è quello di adeguare la pre
parazione culturale e profes
sionale dei ragazzi di paese 
a quella dei loro coetanei cit
tadini, soprattutto in vista 
del progressivo inevitabile i-
nurbamento di una parte del
la popolazione contadina e in
sieme del processo di indu
strializzazione dell'agricoltu
ra. 

Uno dei distretti nei qua
li la trasformazione della 
struttura scolastica I meglio 
avviata è quello di Pruszkow, 
un centro agricolo-industria-
le a una trentina di chilome
tri da Varsavia, in quella 
«cintura», cioè, nella quale 
l'influenza sociale della vici
na capitale e l'ancor viva 
tradizione agricola si incon
trano direttamente. E' in que
sto distretto che siamo an
dati a vedere come si realiz
za in concreto la nuova scuo
la. .11 comune prescélto è 
Brwinev, con' 19.000 abitanti, 
dei quali oltre la metà con
centrati nel capoluogo. E' 
proprio questa condizione fa
vorevole che ha permesso un 
rapido avvio alle prime ini
ziative. -

Sotto la guida del direttore 
didattico Lechowski visitia
mo la scuola comunale n. 1. 
1 554 allievi, di età dai set
te ai quindici anni (l'attuale 
ciclo completo della scuola 
dell'obbligo, che solo dall'an
no venturo sarà portato a 

Allievi di una scuola elementare ih Polonia. 

dieci anni) sono divisi in 23 
classi di una ventina di ra
gazzi ciascuna affidate a 33 
insegnanti. Per le prime clas
si esiste infatti un insegnan
te unico, poi ve ne sono di
versi, per gruppi di materie 
di studio. • Le aule sono fis
se solo per i' piccoli; per gli 
«anziani» vi sono locali spe
cialmente attrezzati per le di
verse discipline, spesso con 
impianti audio-visivi, che sa
ranno gradatamente impiega
ti su più larga scala. 

A disposizione degli allievi 
esiste una biblioteca di 8000 
volumi, senza contare la se
rie completa dei testi in uso 
per le differenti classi, i pe
riodici e gli opuscoli pedago
gici e di divulgazione scien

tifica. La biblioteca è stru
mento particolarmente impor
tante in questa zona, poiché 
la percentuale di figli di pro
fessionisti (che hanno libri 
a disposizione .in casa con 
maggiore facilità) è minima, 
mentre la grande maggioran
za . degli allievi proviene àa 
famiglie operaie e contadine, 
e da quella categaria -sociale 
mista di contadini-operai, che 
costituisce un tratto caratte
ristico di simili paesi: 

Il problema del trasporto 
degli allievi era relativamen
te semplice: una gran parte 
dei ragazzi infatti abita* nelle 
vicinanze della scuola'e altri 
possono servirsi delle nor
mali linee interurbane. Ma 
c'era anche un gruppo che 

abitava " ad alcuni chilome
tri di distanza. Per- essi la 
direzione'scolastica-, in accor
do con là società dei. traspor
ti .pubblici,' organizzava, una 
speciale' linea che tocca i 
diversi villaggi gravitanti at
torno al capoluogo. < 

Si rendeva tuttavia. neces
sario, un .altro provvedimento 
per-aiutare i ragazzi dei qua
li entrambi î  genitori^ lavora
no. Si è istituita allora una 
mensa capace di fornire 180 
pasti al giorno (140 dei quali 
gratuiti) ,e un * doposcuola a 
fino* alle quattro del pomerig
gio, conformemente agli ora
ri di lavoro qui in uso. Per 
ospitare i ragazzi nelle ore 
extra-scolastiche sono state at
trezzate due « sale di soggìor-

DOPO LE POLEMICHE ALLA «STATALE» DI MILANO 

COL PRETESTO DI DANTE 
Una vicenda che si presenta come il sintomo palese della grave crisi che travaglia i gruppi estremisti 

/ fatti accaduti alla Stata
le di Milano ai primi di di
cembre, enfaticamente con
segnati alla storia sotto il no
me di «contestazione a Dan
te », hanno avuto una lunga e 
vivace eco sulla stampa quo
tidiana e cui rotocalchi. Il 
poeta, attaccato nelle aule u-
niversitarie, ha abbandonato 
le pagine paludate dei testi di 
lettura, ed è sceso senza in
dugi ad occupare i commenti 
della cronaca, nel cuore di 
una polemica culturale e po
litica che ha visto impegnate 
le voci più diverse. 

La cosa è lungi dal dispia
cerci, tanto più che. se si 
escludono i commenti più e-
pidermici. l'immagine del poe
ta • fiorentino, così come la 
stampa ce l'ha riproposta in 
queste settimane, è apparsa. 
pur nei limiti contingenti 
della polemica e della crona
ca. assai più viva ed attuale 
di quella che la scuola ita
liana consegna d'ufficio agli 
studenti delle medie superio
ri. 

Una rozza 
contestazione 

Non sono mancate, per la 
verità, voci stonate: qualcuno 
ha colto al volo l'occasione 
per lanciarsi in una acritica 
e strenua difesa proprio di 
quella cultura accademica 
mummificata che ha sigillato 
Dante e la sua opera nel 
sarcofago di un deteriore no
zionismo agiografico, allonta
nando così ti più popolare 
dei poeti italiani dall'interes
se dei giovani. Qualcun altro 
— è il caso del giornalista 
Giorgio Bocca in una dichia
razione a l'Espresso — non 
ha saputo sottrarsi alla ten
tazione narcisistica della sen
tenza, notificando il proprio 
pensiero con Varia spocchio
sa di chi, in una «nobile ga
ra di sciocchezze» come l'ha 
definita, interviene per met
tere finalmente le cose a po
sto. 

Non ci interessa ovviamen
te soffermarci su questo ge

nere di commenti, né, tanto i gli interventi infatti, spazia 
monti «nftfft/fiAfflSh TÌTiT0rìrÌ0TP nnnr. ftniln rin'hiattn v te fh i f t * . meno, intendiamo riprendere 
la polemica nei suoi termini 
originali, replicando a quei 
gruppi estremisti (Avanguar
dia Operaia e Movimento 
Studentesco) che, con scon
certante grossolanità, hanno 
definito — e, quel che è anco
ra più grave senza informarsi 
obiettivamente sui fatti: per 
cui possono attribuire all'av
versario di comodo afferma
zioni non sue: nel caso speci
fico e non è cosa di seconda
rio rilievo, non si è tratta
to di difendere una interpre
tazione gramsciana di Dante, 
ma il diritto a una scelta cul
turale che solo una contesta
zione rozza e dequalificante 
poteva mettere in discussione 
— Dante « autore non utile al
le masse popolari ». L'Aliahie-
ri ha avuto fin troppo facil
mente ragione della presun
tuosa pattuglia dei suoi de
trattori, le cui tesi possono 
trovare una spiegazione plau
sibile solo nello stato di gra
ve anemia culturale che da 
tempo affligge l'università ita
liana. Dagli stessi commenti 
della stampa, del resto, è e-
merso abbastanza chiaramen
te come Dante e la « Divina 
Commedia » non siano stati 
che semplici pretesti nel qua
dro di uno scontro politico 
che aveva ben altri obiettivi 
e ben altre implicazioni. Quel
lo che qui ci preme sotto
lineare. dunque, sono i ter
mini reali di questo scon
tro, analizzando l'intreccio di 
questioni politiche che la «con-
testazione a Dante» ha avuto 
il merito ài evidenziare. 

I fatti sono noti: fin dal
l'inizio del corso, a metà no
vembre. i dirigenti locali di 
Avanguardia Operaia e del 
Movimento Studentesco, sono 
intervenuti alle lezioni • del 
compagno professor Barbari-
si. consigliere regionale del 
PCI e segretario della sezione 
universitaria, contestandone la 
impostazione. Il corso, in real
tà, c'entrava assai poco, né 
si comprendeva su quale ba
se esso potesse essere conte
stato, visto che il docente 
ancora non ne aveva illustra
to il contenuto. Le argomen
tazioni addotte nel corso de

vano dalla richiesta, risibilis
sima, del cosiddetto « control
lo sui ritmi di apprendimen
to », alla discussione sui prov
vedimenti urgenti che, a loro 
dire, • il PCI avrebbe appog
giato in Parlamento, al pro
blema della democrazia as
sembleare minacciata dal «len-
tativo di ripristino dei par
lamentini attraverso la truf
fa elettorale», per giungere 
infine alla curiosa conclusio
ne che la scelta di Dante — 
autore, come-si è detto, «non 
utile alle masse popolari» — 
ero funzionale alla linea del 
ti compromesso storico con la 
DC e la borghesia ». 

Crisi di una 
linea politica 

Vi era dunque, dietro l'af
fastellamento illogico di que
ste argomentazioni, l'evidente 
volontà di attaccare il PCI. 
giungendo ad una sorta di are
sa dei conti» sul terreno del
la politica universitaria. E che 
non vi fosse la volontà, sia 
pure confusa, di un confron
to. è dimostrato dal tono in
sultante e provocatorio («Bar-
barisi reggicoda del fascista 
De Nardis » si leggeva su un 
manifesto) col quale tutta 
l'operazione è stata condotta. 

Questa scelta politica, e la 
tracotanza con la quale è sta
ta resa operativa, non era
no tuttavia un segno di forza. 
In realtà — e già i commen
ti della stampa lo hanno am
piamente sottolineato. — la 
«contestazione a Dante» era 
un sintomo palese della crisi 
che da tempo travagliava i 
gruppi estremisti. Proprio in 
quei giorni, infatti, il Movi
mento Studentesco pagava, 
con pesanti lacerazioni in se
no al proprio gruppo diri
gente, il prezzo del mancato 
scioglimento di alcuni nodi 
politici che, come una sorta 
di peccato originale, si è tra
scinato ' dietro fin dalla sua 
prima formazione. L'equivo

co. innanzitutto, del proprio 
rapporto con il complesso del 
movimento degli studenti, tra
dottosi in una linea di gretto 
integralismo, in contrasto sem
pre più stridente con la real
tà della articolazione politica 
ed ideale emergente nel mon
do della scuola. 

L'emarginazione di Mario 
Capanna, su cui la stampa 
ha prevalentemente accentra
to la propria attenzione, non 
era in realtà che la fase più 
recente di un lento processo 
di logoramento, l'ultimo ten
tativo in ordine di tempo 
di non fare i conti con il falli
mento di una linea politica or
mai ridottasi ad una stanca e 
sempre meno credibile ripro
posizione di se stessa. Così 
per salvare la propria im
magine di « avanguardia », il 
Movimento Studentesco co
minciava a rincorrere affan
nosamente le occasioni di an
ticomunismo. in un patetico 
gioco di * scavalcamenti a si
nistra » con altri gruppi estre
misti. dai quali mire li divi
deva un'antica e rissosissima 
rivalità. 

Ma la crisi, come si è detto. 
andava oltre il solo Movimen
to Studentesco della Statale, 
ed investiva tutto il variegato 
arco dell'estremismo studen
tesco. Nati e sviluppatisi sul 
terreno di un'università e di 
una scuola devastate dal mal
governo de. i « gruppi » han
no maturalo le proprie linee 
ed i propri orientamenti nel 
quadro effimero di un sémpli
ce rifiuto di questa realtà, in
capaci di dare alle lotte stu
dentesche un'impronta positi
va. 
- Oggi, di fronte ad una sca-, 

denza che, come quella elet
torale, richiede una capacità 
propositiva nuova, questo li
mite si è tradotto Jn una a-
pena crisi di egemonia • sul 
movimento. " • > • 
' Questa crisi'politica di fon

do, nello specifico dell'univer
sità statale di Milano, si è ri
solta in un'azione disordinata 
e confusa, ed in una ricerca 
pretestuosa di occasioni di tot-

l ta, col solo obiettivo di.trova

re, sul terreno della mobilita
zione fine a se stessa, un im
mediato momento di rilancio. 
Una serie di lotte frantumate 
e controproducenti, tutte in
terne alla logica di una uni
versità agonizzante e sempre 
più avulsa dalla realtà socia
le in cui opera, aveva deter
minato all'interno della Stata
le una pericolosa situazione di 
tensione che la parte più retri
va delle autorità accademiche 
si preparava a gestire a pro
prio vantaggio, agitando ad 
arte lo spettro di una possi
bile serrata dell'università ed 
accentuando la propria posi
zione di chiusura di fronte ad 
ogni istanza di rinnovamento. 

Il rinnovamento 

£* in questa situazione che 
la « contestazione a Dante » ha 
avuto luogo, ed è in questa lu
ce che la risposta del partito 
va valutata. Non si è trattato 
solo di difendere l'Alighieri 
dall'attacco della sottocultura 
estremizzante: questo, proprio 
per la grossolanità dell'attac
co. non è. tutto sommato, che 
un aspetto della vicenda. 

Ciò che contava, in quella 
situazione, era spezzare la 
classica spirale provocazione-
repressione. nella quale le spe
ranze di rilancio politico dei 
« gruppi » ed i sogni di restau
razione della destra accade
mica si alimentavano vicen
devolmente. 'accelerando il 
processo di • deterioramento 
delle istituzioni universitarie. 
Si trattava, in questo quadro. 
di riaffermare con forza alcu
ni dei presupposti fondamen
tali per un radicale rinnova
mento dell'università: la li
bertà d'insegnamento, il plu
ralismo culturale, la riqualifi
cazione degli studi. E parten
do da una.coerente difesa di 
questi principi, abbiamo con
tribuito a rafforzare lo schie
ramento innovatore, aprendo 
nuove e più avanzate prospet
tive di lotta al movimento de
gli studenti. 

' Massimo Cavallini 

no », ima destinata allò, stu
dio e. alla preparazione dei 
compiti (e anche alle lezioni 
particolari - supplementari per 
gli studenti che incontrano 
difficoltà), l'altra destinata al
lo svago. 

Nelle ore éxtrascolastiche' 
si svolgono le attività creati
ve Organizzate per gruppi di 
interessi, sotto la guida di 
istruttori specializzati. Il di
rettore spiega che due grup
pi si dedicano alla- musica, 
due alla 'danza, uno al canto, 
imo al disegno, e che vi sorto 
un piccolo circolo filodram
matico' e lino che si dedica 
alla lettura'. Non manca, na
turalmente, un gruppo spor
tivo. Allo sport la scuòla ri
formata attribuisce una gran
de importanza. Per questo, ad 
esempio, si sono istituite del
le classi .che .contemplano un 
programma allargato di- edu
cazione '- fisica; .e tutti gli al
lievi delia quinta'classe .se
guono delle lezioni settimana
li di nuoto nella piscina del 
capoluogo distrettuale (il tra
sporto è-a caricò della sede-
la). Anche l'attività fisica si 
svolse sotto diretto controllo 
medlqo: presso la scuola.la
vorano infatti un pediatra, un 
dentista e due infermiere, che 
hanno a disposizione due ga
binetti- medici. , ' 

Nonostante questo .positivo 
bilancio • della sua scuola/il 
direttore .Lechowski-è lontano 
dal dichiararsi soddisfatto. 
Egli sottolinea la necessità 
di introdurre metodi didatti
ci nuovi, capaci di rendere lo 
studio più attraente e di sti
molare una n'ù attiva par-
tecioazione dei - ragazzi. Ci 
parla * delle . teorìe elaborate 
in auesta direzione da due 
illustri ' pedagoghi polacchi. 
Lewiri e Muszynski. ' e con 
le quali la scuola moderna de
ve fare i conti. Ma per que
sto occorrono deeli insegnan
ti particolarmente. preparati. 
Nella sua scuola — egli fa 
questo esempio per dimostra
re come sia necessario porsi 
l'obiettivo di una maggiore 
Qualificazione'— su trentatrè 
insegnanti soltanto cinque 
hanno concluso gli studi uni
versitari. Tre stanno attual
mente seguendo appositi cor
si di riaualificazione, altri 
sei vi si iscriveranno l'anno 
venturo: fra di loro, inoltre. 
funzionano auattro circoli di 
auto-riqualificazione. Ma la 
soluzione definitiva del pro
blema, ' ribadisce l'insegnan
te, è solo avviata: per rag
giungerla occorre ancora tem
po. 

Paola Boccardo 

Presentato, e 

discusso a Trieste 

«La guerra 
antifascista » 

dividali 
TRÌESTE, 3 febbraio 

L'editore Vangelista ha pub
blicato qualche mese fa un 
gròsso volume - che raccoglie, 
sotto il' titolo <t La guerra an
tifascista», centinaia di arti
coli scritti da Vittorio Vidali 
in Messico negli anni della se
conda guerra mondiale-per il 
giornale dei sindacati latinoa
mericani « El Popular ». • 

•L'operaie stata al centro di 
un dibattito svoltosi sére fa a 
Trieste, sotto'l'egida del Cir
colo «Che Guèvarau.'Il prof. 
Teodoro Sala, dell'Università 
dì Trieste, ha definito il Hbro 
di Vidali Utile perdio storico, 
ma al tempo stesso elemento 
di sollecitazione al dibattito'e 
alla lotta politica di oggi. Dkl-
l'osservatorio eccezionale- di 
Città del Messico, geografica
mente periferico ma punto di 
confluenza di emigrazione po
litica e campo di manovra di 
servizi segreti, Vidali commen
ta le vicende, del conflitto con 
l'esperienza del dirigente, poli
tico e- militare della guerra di 
Spagna appena conclusasi. 

I suoi scritti sono diretti ai 
popoli di ' un'America Latina 
oggetto delle mire — come ha 
ricordato nel suo. intervento 
il compagno. Adolfo Scalpelli 
— dei circoli dirigenti statu
nitensi e'della quinta colonna 
nazifascista: ,un - -continente 
percorso,.allora come oggi, da 
fòrti lotte di liberazione e da 
sussulti reazionari. - -

Sala .si è.soffermato, su al
tri elementi di rilievo, quali la 
lucida previsione delle mire 
imperialistiche degli USA, usci
ti senza danni al loro poten
ziale economico e bellico dal 
conflitto, o il peso degli avve
nimenti nei Balcani per il de
teriorarsi dei rapporti italo-
tedeschi, o ancora l'esame del
le realtà dei popoli coloniali. 

Le caratteristiche di origina
lità e novità del libro sono 
state messe in luce anche da 
Maria Teresa Gallo, della ca
sa editrice Vangelista. 

UN ROMANZO IMPORTANTISSIMO 
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